
ALLE ORIGINI
DELLO STATO CONTEMPORANEO

Alla luce dell’importanza avuta sin dalle origini, il problema del-
la codificazione di uno statuto dei beni culturali ha rappresentato
un elemento centrale non solo nell’emergere di un intervento pub-
blico in settori dapprima trascurati, ma anche – e forse soprattutto
– come specchio dell’affermarsi di alcuni dei vettori fondamentali
della modernità: tanto nell’affermazione di una concezione nuova
del tempo storico, quanto nello spostamento del concetto di sa-
cralità dal sovrano allo Stato, quanto infine nel rappresentare la
forza di ceti nuovi che si andarono affermando in funzione e come
conseguenza della rivoluzionaria penetrazione del mercato e del
capitalismo moderno.

Con una accurata ricerca di taglio comparativo che accosta alla
fase della realizzazione legislativa – ricostruita attraverso la lettu-
ra del dibattito parlamentare – quella del confronto politico e cul-
turale che impegnò ampi segmenti della cultura italiana ed euro-
pea tra Ottocento e Novecento, il volume propone una prima in-
terpretazione del problema “beni culturali” in chiave storica, con-
testualizzandolo e facendone un punto di vista privilegiato per l’a-
nalisi e la comprensione dei meccanismi di modernizzazione che,
attraverso la rottura della società cetuale di epoca medievale, por-
tarono l’Italia e l’Europa nella modernità, per divenire infine uno
degli elementi di costruzione di un nuovo modello di Stato, prote-
so alla costruzione di un tessuto di protezione sociale nel quale
anche la “cura del bello” contribuisse a rispondere alle esigenze
nuove della società contemporanea.

Andrea Ragusa (1974) è professore associato di Storia Contem-
poranea presso la Facoltà di Scienze Politiche dell’Università de-
gli Studi di Siena. Si occupa di storia delle culture politiche e di
storia della comunicazione. Ha da ultimo avvicinato i suoi interes-
si di ricerca alle questioni delle politiche pubbliche in tema di beni
culturali ed ambientali.
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Introduzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il riaccendersi del dibattito in sede politica - negli ultimi anni, ed ancor più 

intensamente negli ultimi mesi - dimostra quanto la questione “beni culturali” 
sia elemento decisivo nelle scelte che ogni gruppo dirigente, a qualunque li-
vello, compie nel proprio operare, e quanto essa sia determinante nel rapporto 
che si instaura e si consolida nel tempo con la società e l’opinione pubblica. 
Che si tratti della salvaguardia di un oggetto da museo, di una statua (come 
conferma ancora la recentissima polemica che ha visto opposto il Sindaco del-
la città di Firenze al Ministro dei Beni Culturali per la gestione del David di 
Michelangelo1, o quella che oppone il Comune di Roma allo stesso Ministero 
per la gestione del Colosseo2), o della tutela o riconfigurazione gestionale di 
un paesaggio3, il tema “beni culturali” torna, a scadenze ripetute, a rappresen-
tare un nodo cruciale nell’arena politica e, talvolta, persino istituzionale. Cata-
lizzando oltretutto una attenzione significativa di pubblico e lettori, che “im-
provvisamente” tornano memori dell’importanza che il patrimonio riveste in 

 
1 Polemica dalla significativa risonanza mediatica, come dimostra l’interesse ad essa 

riservato da stampa e televisione. Basti citare in questa sede, a titolo di esempio, L’affondo di 
Bondi. “Meschine le polemiche sul David”, “la Repubblica”, 16 agosto 2010; David, Renzi 
risponde a Bondi: abbassiamo i toni. “Sono i suoi legali a dire che l’opera è dello Stato”, “la 
Repubblica”, 16 agosto 2010; “Il David è di Firenze. Renzi risponde a Bondi, “La Nazione”, 14 
agosto 2010; Renzi contro Bondi: “Il David è nostro: lo dimostreremo”, “La Nazione”, 16 
agosto 2010; Il Ministero: il David è nostro. Ma Renzi: “No, lo dice la legge””Corriere 
Fiorentino”, 16 agosto 2010; Firenze sotto scacco sul David, “Corriere della Sera”, 15 agosto 
2010; Renzi a Bondi: “Gestiamo il David e i musei insieme”, “l’Unità”, 16 agosto 2010. 

2 C. Righetti: Nuovo scontro sul Colosseo tra Comune e Beni Culturali, “la Repubblica”, 20 
agosto 2010. 

3 Ancora all’inizio del 2010, è stata proposta ad esempio la costituzione di un “Parco dei 
regi tratturi” per la salvaguardia delle vie della transumanza in Abruzzo. Cfr. A. Izzo: Vie della 
transumanza, un patrimonio a rischio. Nasce il progetto “Parco dei regi tratturi”, “la 
Repubblica”, 14 gennaio 2010. 
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un paese come il nostro, come espressione del sovrapporsi di civiltà immense 
e splendide che sul nostro territorio fiorirono in ogni tempo.  

Si dice “improvvisamente”, non senza un intento in qualche modo provo-
catorio, perché al contrario – in tempi di ordinaria amministrazione – il pro-
blema della gestione, della tutela e conservazione, della valorizzazione a livel-
lo economico e commerciale oltrechè estetico, pare essere piuttosto distante 
dagli interessi e dalle urgenze dei cittadini, piuttosto oggetto di raffinati salotti 
ove la cultura pare divenuta ormai, assai più che oggetto di conversazione e di 
interrogativi, veicolo di legittimazione sociale o – in maniera assai meno ele-
gante – di “accreditamento”. Una tendenza, peraltro, che si manifesta in ma-
niera particolarmente tangibile in un momento storico in cui alla ricerca spa-
smodica di nuovi paradigmi interpretativi della realtà, di un senso nuovo della 
storia, pare corrispondere invece soprattutto un vuoto di comunicazione e di 
interazione nel quale il “pensare la cultura” – il considerarne l’organizzazione, 
la gestione, l’amministrazione – in riferimento soprattutto ai sedimenti del 
passato, diventa terreno per un nuovo, defatigante, conferimento di senso.  

Si aggiunge a ciò, poi, il rilievo che la questione ha assunto in sede eco-
nomica, e di politica economica, con gli ultimi ventilati progetti di privatizza-
zione, o semi-privatizzazione, del patrimonio: tanto artistico-monumentale 
quanto ambientale e paesaggistico. È davvero sorprendente, in questo senso, 
la disinvoltura con cui – superando anche le ultime recenti modifiche venute 
con il codice dei beni culturali approvato nel 2004 – titolare del dicastero Giu-
liano Urbani – l’attuale governo abbia avanzato proposte di cessione di ampi 
segmenti di tale patrimonio ai comuni (che certamente vedrebbero aumentare 
a dismisura, ed in maniera palesemente ingestibile, l’onere finanziario per il 
mantenimento), o, ancor più, addirittura l’alienazione di parti intere del patri-
monio naturale, letteralmente svenduto a ricchi di vecchio o nuovo lignaggio 
per poche migliaia di euro. Nel dicembre 2009 si è svolto a Roma un interes-
sante convegno nel quale la questione di un ritorno al “mecenatismo privato” 
attraverso il potenziamento di sistemi di deduzione fiscale dei contributi ero-
gati si è posta come centrale in una diversa idea di gestione, tesa soprattutto 
ad alleggerire il carico dello Stato. Considerata la rilevante percentuale dei 
“donatori”, soprattutto imprese (75% circa contro l’appena 0,2% delle persone 
fisiche), l’ipotesi di innalzare il tetto della detrazione fiscale al 50% è parsa un 
incentivo importante nella direzione di un ripensamento del museo impostata 
sulla valorizzazione del senso civico, su di un rapporto nuovo del cittadino 
con il territorio, di una sorta di maggiore elasticità dello stesso ente museo 
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nell’accogliere la donazione4. Quasi contemporaneo, di pochi mesi prima, era 
stato il grido di allarme lanciato da Federculture sulla crisi delle “utenze cultu-
rali”: sempre meno visitatori nei musei, sempre meno utenti nelle biblioteche, 
sempre meno partecipanti a concerti e spettacoli5. Progressivamente, nel corso 
dei mesi successivi, il tema è divenuto pomo di discordia tra gli schieramenti 
per la forza con cui le proposte di privatizzazione o semi-privatizzazione sono 
state avanzate e consolidate. Nei mesi di giugno-luglio 2010, in particolare, il 
problema del rapporto tra economia, produttività e tutela del patrimonio, ha 
assunto i tratti perfino grotteschi di un rincorrersi di ipotesi fantasiose sulle 
possibilità che una gestione del patrimonio culturale ed ambientale consegna-
to ai privati avrebbe potuto sortire; e quelle, assai meno fantasiose e ben più 
concrete e preoccupanti, del giro di affari che intorno ai beni culturali si sa-
rebbe (o si potrebbe sviluppare) attraverso una gestione quantomeno disinvol-
ta6. Diversamente, assai apprezzabile risulta l’iniziativa promossa nel novem-
bre 2010 da Confindustria di Firenze, di una settimana di iniziative espositive, 
concertistiche, teatrali, fieristiche, che riportasse il capoluogo toscano al cen-
tro della scena politica ed economica italiana ed internazionale come “capitale 
culturale”, nella quale sia possibile nuovamente veder crescere quello spirito 
imprenditoriale-mecenatesco, proprio della tradizione quattro-cinquecentesca, 
per fare del Giglio il simbolo di un nuovo rapporto – nelle parole del maggio-
re promotore dell’iniziativa, appunto il Presidente di Confindustria fiorentina 
Giovanni Gentile – tra cultura, economia ed ambiente7.  

A ben guardare, questo problema apparentemente così nuovo e recente nel 
quadro dei temi legati alla gestione del patrimonio culturale ed ambientale, 
rappresenta invece un problema storico di tale rilievo da aver in fondo costi-
tuito il nodo decisivo intorno al quale si è declinato il dibattito sin dalle origi-
ni di una politica di tutela. Come ha scritto con chiarezza Salvatore Settis alla 
radice di un atteggiamento che porta ad una crescente paralisi gestionale, an-
ziché ad una maggiore funzionalità, ed in fondo ad una crescente demotiva-
 

4 Il convegno, che si è svolto il 3 dicembre 2009, promosso dalla Fondazione “Civita”, è 
stato significativamente intitolato: Donare si può? Gli italiani e il mecenatismo culturale 
diffuso; cfr. R. Orsi: Mecenatismo privato, si può. Ma bisogno invogliare i cittadini, “la 
Repubblica”, 6 dicembre 2009;  

5 D. Pappalardo: 2008, fuga da musei e spettacoli. La cultura mai così in crisi, “la 
Repubblica”, 10 luglio 2009. 

6 Cfr. A. Montanari: La grande sfida del Lago federale. A noi il Garda e il Maggiore, “la 
Repubblica”, 23 giugno 2010; A. Statera: Dal Borromini ai suini gli affari improbabili della 
Beni Culturali spa, “la Repubblica”, 27 giugno 2010; L. Serloni: Villa Borghese senza più 
tutele. Il caso degrado finisce in Procura, “la Repubblica”, 14 luglio 2010;  

7 Lettera aperta di Giovanni Gentile, Presidente Florens 2010, “La Nazione”, 11 novembre 
2010.  
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zione e quasi depressione negli stessi operatori, vi è “un problema irrisolto 
dello Stato unitario italiano, la drammatica divaricazione fra la centralità del 
patrimonio culturale nella cultura civile ed istituzionale del paese, e la scar-
sezza delle risorse destinate alla sua conoscenza, manutenzione e tutela”8. Da 
una parte vi è cioè la centralità indiscussa del patrimonio come elemento co-
stitutivo della stessa identità nazionale. Dall’altro, però, un paese povero, nel 
quale le classi dirigenti sono state sin dalle origini impegnate a risolvere que-
stioni che apparivano più gravi o che comunque erano senza dubbio più ur-
genti (crisi economica, debito pubblico, cesura tra Nord e Sud del paese, svi-
luppo industriale, potenziamento infrastrutturale, e, per quel che riguarda la 
cultura, l’analfabetismo). Per cui “stretti fra la centralità di principio e di no-
me del patrimonio culturale e la sua marginalità di fatto, gli ‘addetti ai lavori’ 
ingaggiarono lunghe e spesso sfortunate battaglie, per ottenere, in nome di 
quei principî, almeno un po’ di più; una battaglia al centimetro, senza vincere 
e senza perdere mai del tutto, ma perdendo gradualmente di vista l’enormità 
della posta in gioco”9. 

A questo elemento di sicura incidenza nelle scelte dei governi e 
nell’atteggiamento delle classi dirigenti, si aggiungono poi, riteniamo, almeno 
altri due elementi che convergono a spiegare le ragioni di un ritardo sensibile 
che il nostro paese presenta, rispetto ad altre realtà europee, su questo terreno 
delle politiche pubbliche. Si vuol dire innanzitutto, della difficile impresa di 
conferire senso e dimensione unitaria all’identità di un paese nato attraverso 
una serie di repentine accelerazioni, con un contributo decisivo dell’elemento 
militare, e che fino alla prima guerra mondiale sarebbe rimasto – ad una stra-
grande maggioranza dei suoi abitanti – per lo più sconosciuto. Il passato come 
tassello dell’identità, pertanto, ha tardato ad esplicitarsi nella sua importanza, 
nel suo rilievo, nella sua utilità. E ciò, si badi, nonostante tentativi importanti 
di costruzione di un pantheon delle glorie nazionali (con Ricasoli) ed i pas-
saggi che nel corso del tempo hanno inteso organizzare gli spazi pubblici del 
territorio in senso storico-identitario (dal monumento a Vittorio Emanuele II°, 
alla toponomastica con cui si arredò il palcoscenico simbolico dell’Italia fi-
nalmente unita). Il patrimonio, insomma, rimane storicamente distante dai 
cittadini, o comunque non entra mai in maniera così importante nella propria 
coscienza dell’essere italiani; non così importante, ad esempio, come nel caso 
francese, o come nel caso del paesaggio americano, vissuto come una eterna 

 
8 S. Settis: Italia S.p.A. L’assalto al patrimonio culturale, Einaudi, Torino, 2002, pag. 81. 

Cfr. adesso, sugli stessi temi, il nuovo S. Settis: Paesaggio, Costituzione, cemento. La battaglia 
per l'ambiente contro il degrado civile, Einaudi, Torino, 2010, passim. 

9 Ibid.  
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epopea della frontiera. Questo deriva però anche da una tardiva assimilazione 
del concetto stesso di patrimonio culturale, e della sua immagine come ele-
mento dell’immagine del paese, della realtà-Italia, dell’essere italiani. Non vi 
è in Italia, o vi è in modo solo tardivo e non privo di specificità che assumono 
nella gran parte dei casi i tratti del ritardo, dell’arretratezza, della lentezza rea-
lizzativa ed anche teorica, la coscienza del grande moto rivoluzionario che 
anche intorno al patrimonio si è consumato con la Rivoluzione Francese. La 
gestione e la stessa codificazione del concetto di patrimonio pare rimanere, 
nel nostro paese, sempre legata ad una sorta di compromesso: tra le nuove 
sensibilità che si affacciano alla storia intuendo l’importanza di nuove decli-
nazioni tematiche della politica, e gli interessi più conservatori di un paese 
fattosi istituzione attraverso il predominio di una aristocrazia principesca e 
latifondista che con estrema difficoltà si apre (quando lo fa!) ad intenzioni 
modernizzatrici. In fondo, la stessa grande querelle tra interesse pubblico e 
proprietà privata – che attraversa davvero tutta la storia delle politiche di ge-
stione dei beni culturali ed ambientali, ben prima dello Stato unitario e ben 
oltre, si può dire, la Costituzione repubblicana – ne è la riprova più tangibile e 
più importante.  

Ecco perché i problemi che sono oggi sul tappeto del confronto politico 
non possono e non devono spaventare una riflessione teorica e politica intorno 
al progetto di un nuovo modello di tutela, di gestione, di valorizzazione. Si 
tratta di problemi del presente che si spiegano alla luce del passato, perché dal 
passato provengono e nel passato affondano le proprie radici e le proprie ra-
gioni.  

La ricerca che si presenta in questo volume muove appunto dall’esigenza 
di comprendere ragioni e motivi dei ritardi e delle difficoltà con cui una poli-
tica gestionale si è sviluppata nel paese nel corso della sua storia: problema, 
appunto, che come ogni altro problema storico è crocianamente “contempora-
neo” in quanto nasce da esigenze poste nel presente. Tuttavia la scelta è cadu-
ta non a caso sul periodo post-unitario, ed in particolare sul passaggio 
dall’Italia liberale al fascismo ed alla Costituzione repubblicana. Più di una 
ragione spiega la scelta tematica e la periodizzazione che si è inteso dare alla 
ricostruzione compiuta. Innanzitutto il fatto che sia in epoca post-unitaria che 
per la prima volta, raccogliendo l’eredità di esperienze pregresse degli Stati 
preunitari, la classe politica e dirigente italiana si pone il problema di organiz-
zare un sistema compiuto di amministrazione del patrimonio, di gestione dei 
monumenti, già – in parte – anche del paesaggio e dell’ambiente. È nel perio-
do post-unitario che la consapevolezza di conferire senso identitario allo Stato 
ed alla comunità nazionale, di “inventare una tradizione nazionale” o “inven-
tare una nazione”, si propone come centrale all’attenzione della classe diri-
gente che costruisce il nuovo Stato. Ed è perciò in questo passaggio storico 
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che affonda le proprie origini tutta la successiva evoluzione che la politica di 
tutela compie. In effetti, a ben guardare, il concetto di patrimonio e l’idea di 
conservazione nasce ben prima, come retaggio della grande tradizione del ci-
vismo comunale, e soprattutto con la grandiosa esperienza del mecenatismo 
rinascimentale: sia essa un’espressione di forza delle grandi famiglie principe-
sche, o la piacevole tranquillità dell’otium coltivata nei giardini e nelle ville 
quattro-cinquecentesche, il gusto del bello, della sua conservazione e del suo 
arricchimento, è l’espressione in fondo più tangibile di un poderoso passaggio 
storico alla modernità. È il conferimento di senso storico al tempo ed al vissu-
to quotidiano, cioè – innescato con la grande rivoluzione dapprima religiosa, 
poi tecnico-scientifica, infine politica, che porta allo Stato moderno – che por-
ta la memoria del passato ad acquisire, anche nei suoi tratti di eleganza, di 
raffinatezza, appunto artistici, preminenza nell’idea dei contemporanei come 
testimonianza delle proprie origini. Con la Rivoluzione Francese, infine, tale 
spostamento si compie in maniera definitiva con il riconoscimento della legit-
tima titolarità del patrimonio in capo allo Stato sovrano, che ne fa elemento 
costitutivo del proprio palcoscenico simbolico. Non si spiegherebbe la succes-
siva evoluzione che in Italia come in Europa e nel mondo si compie tra Otto e 
Novecento prescindendo da questa concettualizzazione operata, forse non del 
tutto consapevolmente, a fine Settecento, con una simmetria esatta tra la ghi-
gliottina sul collo di Luigi e la tumulazione della salma di Marat.  

Gli otto capitoli lungo i quali si articola il lavoro, successivi al lungo Pro-
logo storico-definizionale che si è ritenuto di voler proporre quasi a titolo di 
introduzione nel perimetro della materia, ricostruiscono l’evolversi della poli-
tica di gestione al passaggio di secolo: dai primi tentativi, compiuti da perso-
nalità sensibili e lungimiranti che rompono un silenzio peraltro assordante (e 
basti ricordare in questo senso il rilievo dei tentativi di uomini come Cesare 
Correnti o Carlo Matteucci in qualità di Ministri della Pubblica Istruzione), 
attraverso il consolidamento del movimento protezionistico in epoca giolittia-
na e la prima legge organica venuta nel 1909, parallelamente all’affermarsi di 
una legislazione compiuta in pressoché tutti gli altri paesi europei, al grande 
esperimento compiuto da Bottai nel 1939, fino al decisivo passaggio della 
“costituzionalizzazione” del patrimonio culturale e della tutela con la Carta 
del 1948. Non si tratta, si badi, di un testo prettamente storico-giuridico, an-
che se l’elemento esegetico è divenuto centrale ed a tratti addirittura prevalen-
te, soprattutto in ragione dell’importanza che la comprensione che le leggi del 
1909 e del 1939 hanno avuto sul lungo periodo in questa materia. Si è però 
cercato di coniugare l’intento giuridico-istituzionale della ricerca con quello 
politico-culturale: in fondo tutta la storia della politica di gestione del patri-
monio è anche – e forse soprattutto – una storia di percorsi generazionali, di 
confronti serrati a livello intellettuale, culturale, scientifico e politico insieme. 
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Ed anche per questo è nel periodo giolittiano che si rinviene un secondo pas-
saggio fondamentale – a livello cronologico – di questa storia. È nel periodo 
giolittiano che emerge una consapevolezza maggiore del problema della tutela 
in rapporto ai “danni della modernità”, che soprattutto sul paesaggio – inteso 
non a caso come “memoria storica”, assai più che come ecosistema vitale da 
salvaguardare – si evidenziano. Non a caso è con la legge del 1905 per la pro-
tezione della Pineta di Ravenna che l’asse intellettuale-politico che fa perno 
sui tre nomi di Giovanni Rosadi, Luigi Rava e Corrado Ricci, fa il suo esordio 
sulla scena pubblica, accompagnato e partecipe dal sottofondo di confronto 
intenso che si sviluppa sulle riviste, specializzate e non, che pongono atten-
zione all’arte ed alla sua conservazione: talvolta per ragioni meramente tema-
tiche (come nel caso di “Emporium”, splendido esempio di rivista di arte spe-
cializzata), in altri casi per più complesse ragioni legate al disegnarsi di un 
rapporto nuovo tra centro e periferia dello Stato e del territorio, non prive di 
resistenze localistiche intrise di malinconica e decadente memoria del passato 
(come nel caso del “Marzocco” e delle altre riviste fiorentine). E non a caso, 
pure, è in periodo giolittiano che il tema della tutela si lega da un lato al pro-
blema della modernizzazione del paese e dell’apertura di nuovi spazi e settori 
di interesse della politica, innescando il superamento dei limiti dello Stato 
liberale classico; dall’altro al problema di una legittimazione definitiva che gli 
studi di arte e di storia dell’arte acquisiscono in chiave didattica, pedagogica e 
scientifica, attraverso quel fondamentale contributo dato dalla generazione di 
studiosi che si affaccia alla fine dell’Ottocento ai ruoli di direzione degli isti-
tuti di conservazione, che conquista (talora addirittura crea) le cattedre univer-
sitarie, e che finisce per dominare questo spazio di azione intellettuale e poli-
tica – con il proprio magistero – ben oltre il secondo dopoguerra. 

Si rimane infatti colpiti dalla continuità profonda ed ininterrotta che la vi-
cenda generazionale dei tanti uomini che si sono occupati di arte e di tutela 
presenta anche ad un’osservazione superficiale. E non è casuale, ancora una 
volta, che in tale vicenda si protragga e si consolidi addirittura quel ruolo par-
ticolare, all’incrocio tra il ricercatore, lo studioso, ed il tecnico e l’alto buro-
crate, che è tipico dell’espansione amministrativa di epoca giolittiana. In fon-
do è anche in questo che si palesa l’emergere di quella trasformazione che 
sottende tutta quanta la vicenda italiana otto-novecentesca e che trova sul ter-
reno della politica di gestione dei beni culturali ed ambientali una propria e-
splicitazione: ovvero l’innescarsi di quel movimento storico che porterà nel 
corso del tempo all’affermarsi di un nuovo modello di Stato, dalle competenze 
allargate in chiave politica, proteso alla gestione ed all’organizzazione di inte-
ressi nuovi e di nuovi diritti che vanno riconoscendosi, a disegnare, infine, un 
nuovo rapporto con la società che governa. Le origini dello Stato contempora-
neo – che trovano anche su questo nuovo terreno dell’azione politica un pro-
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prio fondamento – saranno foriere di trasformazioni decisive, e non prive di 
complessità e contraddizioni, oltre il fascismo ed anche oltre la Costituzione 
Repubblicana. Quando, cioè, dopo la tragedia del nuovo conflitto mondiale, il 
paese si troverà di fronte alla sfida della ricostruzione e rapidamente alla sfida 
di una nuova fase di modernizzazione. Nella quale tutte quante quelle con-
traddizioni riemergeranno in modo nuovo, riproponendo una questione antica 
ma, ancora oggi, di insuperata attualità. 
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Prologo 
La conservazione del bello: una porta verso la mo-
dernità 
 
 
 
 
 
 
 
1. Uno specchio della modernità: ipotesi scientifiche 
 

Da dove nasce l’attenzione al bello, e la presa di coscienza dell’importanza 
della sua conservazione, che è dato osservare come un elemento caratteristico 
della cultura europea umanistico-rinascimentale? Molti sono gli elementi che 
potremmo portare a testimonianza di questa ripresa di interesse per l’arte, in 
special modo per l’arte antica. Particolarmente significativo, tuttavia, ci sem-
bra il fatto che tale movimento di rinascita abbia come epicentro Roma, culla 
della cristianità avvinta alle spire del peccato, insozzata dalla corruzione della 
corte pontificia sulla quale si sarebbe abbattuta la maledizione di Savonarola; 
e Firenze, dominata dall’entusiasmo affaristico e dalla liberalità mecenatesca 
dei Medici. Dell’una, Oddone Colonna, eletto papa con il nome di Martino V 
nel 1417, dopo il Concilio di Costanza, avviò il recupero della magnificenza 
come capitale dello Stato Pontificio e come luogo di una cristianità riunificata 
dopo il lacerante scisma d’Occidente del 1378. Le attitudini personali alla cu-
ra del gusto, si erano già evidenziate in Oddone quando, ancora messo ponti-
ficio a Firenze, egli si era fatto foggiare dal Ghiberti una splendida fibbia 
d’oro ed una mitria egualmente in oro da indossare durante le cerimonie uffi-
ciali. Da pontefice, provvide immediatamente al recupero del decoro delle 
proprie abitazioni private e di altri palazzi ritenuti d’interesse artistico: fu così 
per la ristrutturazione della residenza di famiglia in Santi Apostoli, per la for-
tificazione del palazzo senatorio sul Campidoglio, per il rifacimento del tetto e 
del portico della Basilica di San Pietro, per l’abbellimento di San Paolo fuori 
le mura, e soprattutto per il restauro della Basilica di San Giovanni in Latera-
no di cui affidò la decorazione – con un grandioso ciclo di affreschi – a Genti-
le da Fabriano1. Nel 1425 Martino emanò la bolla Etsi de cunctarum con cui 
deplorava i danneggiamenti arrecati agli edifici pubblici, sacri e profani, e ri-
 

1 A. Pinelli, Introduzione a Id. (a cura di), Roma nel Rinascimento, Laterza, Bari-Roma, 
2001, p. IX.  
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pristinava i magistri viarum, la magistratura civile della Roma repubblicana 
posta a tutela degli edifici antichi. Queste prime misure furono seguite da una 
serie di altri editti dello stesso tenore emanati durante i successivi pontificati, 
a riprova di una sensibilità crescente: il breve di Eugenio IV in difesa del Co-
losseo; il Cum almam nostram urbem di Pio II, del 1462, per la difesa dei mo-
numenti antichi; il divieto di esportare marmi da Ostia promulgato nel 1471 
da Sisto IV; interventi di restauro come quello ai Dioscuri di Montecavallo, 
voluto da Paolo II (1469-1470), o quello al Marco Aurelio di Sisto IV; fino al-
la restitutio, operata dallo stesso Sisto IV, delle statue bronzee del Laterano 
sul colle del Campidoglio, atto da molti interpretato come creazione della 
prima istituzione museale europea, ma in realtà assai più da considerare come 
gesto di occupazione papale, di uno dei luoghi più rappresentativi dell’antica 
città repubblicana2. Quanto a Firenze, l’opera di restauro, ampliamento, ed ar-
ricchimento della città, condotta dai Medici, non ha certo bisogno di essere ri-
cordata in dettaglio, ma varrà la pena citare almeno gli abbellimenti apportati 
al decoro urbano da Cosimo I con l’erezione di una colonna di granito orienta-
le proveniente dalle Terme di Caracalla e dono del Papa Pio IV nel 1569; la 
costruzione del Ponte dell’Ammannati sull’Arno tra il 1567 ed il 1570, i ma-
gnifici maestosi palazzi che fiancheggiano via Maggio conducendo alla piazza 
di Palazzo Pitti. O il contrappunto di monumenti con i quali un quarto di seco-
lo più tardi sarebbe stato Ferdinando I ad ornare le piazze dell’intero Grandu-
cato: la statua di Cosimo I scolpita dal Giambologna in piazza della Signoria a 
Firenze nel 1594; le tre statue di Ferdinando I erette rispettivamente a Pisa, 
Arezzo e Livorno, nel 1595, per non dire che delle più personali e private3  

Da dove deriva dunque questo rinnovato gusto per l’arte e per la conserva-
zione e gestione dei monumenti? Quali sono i processi storici che ne sotten-
dono l’innescarsi e l’evoluzione? L’ipotesi che vogliamo verificare in queste 
pagine è che la rinascita dell’interesse per l’arte, e l’attenzione crescente pre-
stata alla tutela ed alla conservazione dei monumenti, siano da considerare 
come effetti di un complessivo mutamento della struttura sociale ed istituzio-
nale, e conseguentemente della cultura dominante, che si produce nella transi-
zione dell’Europa dal Medio Evo all’Età moderna. Affermazione del gusto 
per l’arte e la bellezza, consapevolezza dell’importanza di conservare e valo-
rizzare l’arte, furono in altri termini uno dei terreni su cui si concretizzò il 
passaggio dell’Europa alla modernità. Tale passaggio si declinò, riflettendosi 
sul terreno della cura e gestione dell’arte e dell’antichità, intorno a tre elemen-
ti fondamentali che meritano di essere ancora meditati: un mutamento nella 
 

2 C. Franzoni, “Urbe Roma in pristinam formam rinascente”. Le antichità di Roma durante 
il Rinascimento, in A. Pinelli (a cura di), Roma nel Rinascimento, cit., p. 309.  

3 G. Spini, Introduzione generale a Id. (a cura di), Architettura e politica da Cosimo I a 
Ferdinando I, Olschki, Firenze, 1976, pp. 64-66.  
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percezione del tempo con l’avvio della possibilità di una sua storicizzazione, 
che pose i contemporanei nelle condizioni di guardare all’antico come ad un 
passato che stava fuori da loro, da studiare ed ammirare, da imitare persino, 
ma comunque altro da sé e dal proprio presente; uno spostamento del princi-
pio di legittimazione del potere dalla religione alla politica, con 
l’affermazione dello Stato moderno e la sua sacralizzazione; un complessivo 
movimento di apertura delle strutture sociali in senso dinamico e verticale che 
dette la stura all’affermazione di nuove classi – nobiltà e borghesia – e di una 
nuova figura legittimata dalla conoscenza storica, ovvero l’intellettuale mo-
derno.  

Per investigare il dispiegarsi di questi processi e gli effetti che essi produs-
sero sul gusto europeo e sulla cura per l’arte e l’antichità, converrà prendere le 
mosse proprio dalla rottura dei vincoli che la cultura medievale aveva imposto 
e sedimentato non solo sulle elites deputate alla produzione culturale, ma an-
che, più in generale, sulla cultura e sul senso comune diffuso. Sull’Europa di 
fine Trecento, infatti, chiusa nella pace umbratile e severa dei chiostri conven-
tuali, o aperta alla laboriosità frenetica e variopinta dei mercati cittadini, la 
voce di Aristotele si ergeva ancora come un bastione insormontabile e cupo. 
In quel mondo nel quale il futuro si annunciava denso di novità, i banchieri 
toscani – senesi e fiorentini – già accumulavano fortune, costruendo gli stru-
menti della finanza moderna e legittimando la propria accorta e spregiudicata 
sagacia sul principio latino che pecunia non olet. Il Leone di San Marco e-
cheggiava il proprio possente ruggito issandosi sulle vele dei mercanti che fa-
cevano rotta verso Oriente, battendo i sentieri perigliosi della Bactriana e della 
Transoxiana, conquistando la via delle spezie oltre gli afrori della casbah mu-
sulmana e fino agli altipiani dominati dagli intrepidi e feroci cavalieri tartari, 
dal furore spaventoso delle orde mongole.  

Eppure, quella lama di luce fendeva in maniera ancora debole l’oscurità 
immobile difesa dalla tradizione scolastica. Lo studio padovano, nato, secon-
do la tradizione, il 29 settembre 1222, giorno di San Michele, ne era divenuto 
una delle roccaforti4. E del resto la scolastica rappresentava sin dall’XI-XII 
secolo terreno ideologico di unificazione della Respublica Christianorum me-
dievale. Il richiamo alla tradizione – la recisa bruciatura dell’Ipse dixit, che 
sgombrava il campo da ogni tentazione problematica – si era fatto strumento 
di una nuova legittimazione del potere e della vita civile dopo il superamento 
delle attese e delle paure addensatesi attorno all’anno Mille. Se la religione 
cristiana era stata accettata senza traumi particolari nell’Europa barbarica per-

 
4 L. Rossetti, Lo Studio di Padova nel Quattrocento. Nota informativa, in A. Poppi (a cura 

di), Scienza e filosofia all’Università di Padova nel Quattrocento, Edizioni Lint, Padova, 1983, 
p. 11.  
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